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Cari lettori,
        alle porte dell’estate e nonostante il gran-
de caldo alternato a giorni di temporali, eccoci qua con un 
nuovo numero de El Scandolaro. Vi piace la nostra coperti-
na? È un invito a cambiare... in meglio ovviamente. A volte per pigrizia, per poca con-
sapevolezza, per paura, per rassegnazione o per troppa convinzione delle proprie idee, 
si tende a restare immobili, a non valutare nuovi punti di vista e così facendo si perdono 
occasioni per fare passi in avanti nella propria vita. Invece, come rappresentato dal sim-
patico disegno in copertina, i cambiamenti sono possibili: con tenacia, buona volontà ed 
impegno; un gradino dopo l’altro si raggiunge la meta e si realizza il cambiamento.

L’estate, come scrive don Giorgio nel suo articolo, è un tempo privilegiato perché 
i ritmi rallentano un po’, diminuiscono gli impegni ed il tempo “liberato” può essere 
investito nel coltivare le relazioni con gli altri, magari sfruttando attività che sembrano 
nate per coltivare amicizie come il Grest, il campeggio, i campi scuola, etc. Non sarebbe 
un bel cambiamento trovarsi in autunno arricchiti di nuove esperienze, amici ritrovati e 
relazioni consolidate?

Anche le parole di Papa Francesco, rivolte al Movimento dei Focolari, incitano le 
comunità cristiane a continuare nel cammino, in un certo senso a cambiare evolvendosi 
nell’amore per Dio e per il prossimo.

In estate si può trovare il tempo anche per guardare meglio e con più obiettività il 
mondo che ci circonda: leggendo, informandosi, senza accontentarsi delle parole - spesso 
maliziosamente fuorvianti dalla realtà - dei mass media. In questo numero pubblichiamo 
la tragica lettera delle Suore Trappiste in Siria, ne risulta un quadro non conforme alle 
notizie che ci arrivano dai telegiornali. Purtroppo in una società dove chi urla maggior-
mente ha più seguito, dove i poteri forti riescono a selezionare le notizie che arrivano alla 
massa delle persone, un cambiamento opportuno è anche quello cercare l’informazione 
più corretta, più vicina alla realtà! Ogni persona è libera di avere le proprie idee cultura-
li, politiche e religiose, ma sarebbe già una grande cosa che queste idee si formassero su 
una conoscenza della realtà!! Questo consentirà a tutti di rivalutare le proprie posizioni, 
di pensare se sono conformi agli insegnamenti del vangelo se siamo credenti e di decidere 
quindi di confermarle con maggiore consapevolezza o di avere il coraggio di cambiarle!

Il Signore accompagni i nostri cambiamenti e ci ispiri il coraggio di compierli se 
questo signi ca un passo in avanti nel cammino della nostra fede!!

Buona estate a tutti, ci diamo già appuntamento per il numero autunnale e aspettiamo 
i vostri contributi sulle attività estive per arricchire sempre il nostro El Scandolaro!

Buone vacanze! 

la Redazione

La voce della Redazione
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Gli orientamenti circa le 
Unità pastorali del nostro 
Vescovo Beniamino Pizziol 

prendono a prestito il versetto 41 del ca-
pitolo 6 del Vangelo di Marco: «Spezzò 
i pani e li dava ai suoi discepoli perché 
li distribuissero loro» per farne il pro-
prio titolo.

Questo titolo è significativo perché 
pone l’accento sulla relazione fra i di-
scepoli e la folla da sfamare. Su questo 
argomento torna il Vescovo a pagina 29 
dove a proposito dei tempi scrive: “Di-
viene sempre più importante individua-
re e preservare ciò che è essenziale nel-
la vita pastorale, facendo coraggiose 
scelte per diminuire le attività e riser-

Il tempo estivo

vare un tempo adeguato alle relazioni”.
In questo senso ritengo che il tem-

po estivo, in cui si sospendono tante 
attività e iniziano le Sagre, il Grest, i 
Campeggi, i Campiscuola, gli Oratori 
all’aperto, etc..., sia una occasione pro-
pizia per incontrare le persone, bambi-
ni, ragazzi, giovani, adulti, anziani e per 
creare nuove reti di relazioni. Si vivo-
no dei tempi privilegiati di comunione 
e appartenenza in situazioni particolar-
mente favorevoli ad un conoscenza ap-
profondita e amicale, alla condivisione 
del giorno e della notte, della preghiera 
e del gioco, del lavoro e dei sentimenti.

Questo tempo diventa particolar-
mente efficace per comunicare il seme 
del Vangelo proprio perché si crea il 
terreno giusto di relazioni intense e 
significative, si crea l’entusiasmo del-
lo stare insieme e fare nuove amicizie, 
magari di un’altra Parrocchia, dell’U-
nità Pastorale o del Vicariato e della 
Diocesi, o anche persone della propria 
Parrocchia che però non avevamo anco-
ra conosciuto o avvicinato, perché pre-
si da mille cose che ci sottraggono gli 
uni agli altri e non ci permettono mai di 
guardarci negli occhi. 

Si crea di fatto in queste occasioni 
quella “spiritualità di comunione”, 
che sta alla base della scelta delle Uni-
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Martedì 1 maggio: un grup-
po di pellegrini delle due Unità 
pastorali Costozza-Lumignano e 
Longare-Colzè in cammino a piedi 
verso il Santuario della Madonna 
di Monte Berico. Insieme hanno 
pregato e affidato alla Vergine 
Maria i giovani, gli ammalati e 
le comunità.

Pellegrinaggio a Monte Berico

--
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le comunità.le comunità.

tà Pastorali e che consente realmente 
di costruirle. Questa spiritualità viene 
auspicata già dal Concilio Vaticano II 
nella Gaudium et spes al capitolo primo 
e viene ripresa in questa Nota pastorale 
a riguardo della dimensione caritativa a 
pagina 18.

Non si dà infatti annuncio credibile 
e ricevibile del Vangelo al di fuori del-
la relazione: senza relazione di cono-
scenza, amicizia e comunione, il nostro 
annuncio evangelico rischia di essere 
accademico, campato in aria, spirituali-
stico e disincarnato, lontano dalla vita 
della gente, incapace di sfamare la loro 
fame di Dio. 

Per poter annunciare la Buona No-
tizia bisogna parlare al cuore della 
gente nella profondità dei sentimenti in 
una condivisione che si fa comunione: 
“Le gioie e le speranze, le tristezze e le 
angosce degli uomini d’oggi, dei pove-
ri soprattutto e di tutti coloro che sof-
frono, sono pure le gioie e le speranze, 
le tristezze e le angosce dei discepoli 
di Cristo, e nulla vi è di genuinamente 
umano che non trovi eco nel loro cuo-
re.” (GS1)

Buona estate e buone relazioni evan-
geliche!

don Giorgio
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I l Santo Padre Francesco risponde ad 
alcune domande poste da alcuni gio-
vani:

La prima domanda me la ponete voi, “pio-
nieri” di Loppiano, che per primi, più di 50 
anni fa, e poi via via nei decenni successivi, 
vi siete lanciati in questa avventura, lasciando 
le vostre terre, le vostre case e i vostri posti 

di lavoro per venire qui a spendere la vita e 
realizzare questo sogno. Prima di tutto grazie, 
grazie per quello che avete fatto, grazie per la 
vostra fede in Gesù! È Lui che ha fatto que-
sto miracolo, e voi [avete messo] la fede. E la 
fede lascia che Gesù operi. Per questo la fede 
fa miracoli, perché lascia il posto a Gesù, e Lui 
fa miracoli uno dietro l’altro. La vita è così!

A voi “pionieri”, e a tutti gli abitanti di Lop-

piano, mi viene spontaneo ripetere le parole 
che la Lettera agli Ebrei rivolge a una comu-
nità cristiana che viveva una tappa del suo 
cammino simile alla vostra. Dice la Lettera 
agli Ebrei: «Richiamate alla memoria quei pri-
mi giorni: dopo aver ricevuto la luce di Cristo, 
avete dovuto sopportare una lotta grande e 
penosa […]. Infatti […] avete accettato con 
gioia di essere privati delle vostre sostanze, 
sapendo di possedere beni migliori e duraturi. 
Non abbandonate la vostra franchezza – la 
vostra parresia, dice – alla quale è riservata 
una grande ricompensa. Avete solo bisogno 
di perseveranza – di hypomoné, è la parola 
che usa, cioè portare sulle spalle il peso di 
ogni giorno – perché, fatta la volontà di Dio, 
otteniate ciò che vi è stato promesso».

Sono due parole-chiave, ma nella corni-
ce della memoria. Quella dimensione “deu-
teronomica” della vita: la memoria. Quan-
do, non dico un cristiano, ma un uomo o 
una donna, chiude la chiave della memoria, 
incomincia a morire. Per favore, memoria. 
Come dice l’autore della Lettera agli Ebrei: 
«Richiamate alla memoria quei primi giorni 
…». Con questa cornice di memoria si può 
vivere, si può respirare, si può andare avan-
ti, e portare frutto. Ma se tu non hai memo-
ria … I frutti dell’albero sono possibili perché 
l’albero ha delle radici: non è uno sradicato. 
Ma se tu non hai memoria, sei uno sradica-
to, una sradicata, non ci saranno dei frutti. 

Incontro con la comunità
del Movimento dei Focolari
Sagrato del Santuario Maria Theotokos a Loppiano (Firenze) - Giovedì 10 maggio 2018

La parola di Papa Francesco
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Memoria: questa è la cornice della vita.
Ecco due parole-chiave del cammino della 

comunità cristiana in questo testo: parresia e 
hypomoné. Coraggio, franchezza, e sopporta-
re, perseverare, portare il peso di ogni giorno 
sulle spalle.

Parresia, nel Nuovo Testamento, dice lo 
stile di vita dei discepoli di Gesù: il coraggio e 
la sincerità nel dare testimonianza della verità 
e insieme la ducia in Dio e nella sua mise-
ricordia. Anche la preghiera deve essere con 
parresia. Dire le cose a Dio “in faccia”, con 
coraggio. Pensate a come pregava il nostro 
padre Abramo, quando ha avuto il coraggio 
di chiedere a Dio di “contrattare” sul numero 
dei giusti in Sodoma: “E se fossero trenta?... 
E se fossero venticinque?... E se fossero quin-
dici?...”. Quel coraggio di lottare con Dio! E il 
coraggio di Mosè, il grande amico di Dio, che 
gli dice in faccia: “Se tu distruggi questo popo-
lo, distruggi anche me”. Coraggio. Lottare con 
Dio nella preghiera. Ci vuole parresia, parresia 
nella vita, nell’azione, e anche nella preghiera.

La parresia esprime la qualità fondamen-
tale nella vita cristiana: avere il cuore rivolto 
a Dio, credere nel suo amore (cfr 1Gv 4,16), 
perché il suo amore scaccia ogni falso timore, 
ogni tentazione di nascondersi nel quieto vive-
re, nel perbenismo o addirittura in una sottile 
ipocrisia. Tutti tarli che rovinano l’anima. Oc-
corre chiedere allo Spirito Santo la franchez-
za, il coraggio, la parresia – sempre unita al 
rispetto e alla tenerezza – nel testimoniare le 
opere grandi e belle di Dio, che Lui compie in 
noi e in mezzo a noi. E anche nelle relazio-
ni dentro la comunità occorre essere sempre 
sinceri, aperti, franchi, non paurosi né pigri né 
ipocriti. No, aperti. Non stare in disparte, per 
seminare zizzania, mormorare, ma sforzarsi di 
vivere da discepoli sinceri e coraggiosi in carità 
e verità. Questo seminare zizzania, voi sapete, 
distrugge la Chiesa, distrugge la comunità, di-

strugge la propria vita, perché avvelena anche 
te. E quelli che vivono di chiacchiericcio, che 
vanno sempre mormorando uno dell’altro, a 
me piace dire – lo vedo così – che sono dei 
“terroristi”, perché sparlano degli altri; ma 
sparlare di qualcuno per distruggerlo è fare 
come il terrorista: va con la bomba, la butta, 
distrugge, e poi se ne va tranquillo. No. Aper-
ti, costruttivi, coraggiosi in carità.

Poi l’altra parola: hypomoné, che possia-
mo tradurre come il sotto-stare, sopportare. 
Il rimanere e imparare ad abitare le situazioni 
impegnative che la vita ci presenta. L’Apostolo 
Paolo con questo termine esprime la costanza 
e la fermezza nel portare avanti la scelta di Dio 
e della vita nuova in Cristo. Si tratta di tenere 
ferma questa scelta anche a costo di dif coltà 
e contrarietà, sapendo che questa costanza, 
questa fermezza e questa pazienza produco-
no la speranza. Così dice Paolo. E la speranza 
non delude, (cfr Rm 5,3-5). Questo mettitelo 
nella testa: la speranza non delude mai! Mai 
delude! Per l’Apostolo il fondamento della per-
severanza è l’amore di Dio versato nei nostri 
cuori col dono dello Spirito, un amore che ci 
precede e ci rende capaci di vivere con te-
nacia, serenità, positività, fantasia… e anche 
con un po’ di umorismo, persino nei momenti 
più dif cili. Chiedete la grazia dell’umorismo. È 
l’atteggiamento umano che più si avvicina alla 
grazia di Dio. L’umorismo. Ho conosciuto un 
santo prete, impegnato no ai capelli di cose 
da fare – andava, andava… – ma mai smette-
va di sorridere. E poiché aveva questo senso 
dell’umorismo, quelli che lo conoscevano dice-
vano di lui: “Ma questo è capace di ridere de-
gli altri, di ridere di sé stesso e anche di ridere 
della propria ombra!” Così è l’umorismo!

La Lettera agli Ebrei invita inoltre a «ri-
chiamare alla memoria quei primi giorni», cioè 
a riaccendere nel cuore e nella mente il fuoco 
dell’esperienza da cui tutto è nato.
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Prosegue la nostra Rubrica con la presentazione di un altro segno della fede cristiana:

IL CERO 

Come tutto è peculiare e caratte-
ristico nell’anima nostra! Con 
tutte le cose del mondo succede 

allo spirito quello che capitò già al primo 
uomo quando Dio lo invitò a denomina-
re gli animali: in nessuna parte trovò un 
compagno partecipe dello stesso suo esse-
re. Dinanzi a ogni cosa l’anima sente: «Io 
sono diversa». Nessuna scienza del mondo 
le turba questa certezza e nessuna bas-
sezza gliela spegne: «Io sono diversa da 
tutte le altre cose del mondo. Straniera a 
tutto, a Dio solo parente». Eppure l’anima 
possiede d’altro canto una certa parente-
la con tutte le cose. Presso ogni cosa si 
sente in certo qual modo a casa sua. Tut-
to le parla, ogni gura, ogni movimento, 
ogni lineamento. Ed essa cerca senza posa 
di esprimere in esse il proprio intimo, di 
elevarle a simbolo della propria vita. Do-
vunque incontra una orte gura, vi sente 
espresso qualcosa del proprio essere, vi 
sente come un ricordo di se stessa.

Non è forse così? Qui sta il fondamen-
to di ogni somiglianza. Troppo intimamen-
te estranea a tutte le cose, l’anima dice a 
ognuna di esse: «lo non sono questo». Ma 
d’altra parte essendo con tutto misterio-

samente in parente-
la, essa sente cose 
e avvenimenti quali 
immagini del proprio 
essere.

Vi è una simili-
tudine, bella ed ef -
cace a preferenza di 
molte: il cero. Non ti 
dico nulla di nuo-
vo; l’hai certamente 
sentito tu pure non 
una volta sola.

Vedi com’esso 
sta sul candela-

bro. Ampio e grave sta il piedistallo; sicuro 
si erge il fusto; e, saldamente stretto dal 
calice, dal piatto come ampio risalto, si 
drizza il cero. a sua gura leggermente 
si assottiglia, sempre però compatta per 
quanto in alto si spinga. Così essa sta nel-
lo spazio, snella, in una intatta purezza; 
eppure nel suo colore ha una calda accen-
tuazione e si sottrae per la sua netta linea 
a ogni confusione.

In alto è sospesa la amma e in essa 
il cero trasmuta il suo corpo immacola-
to, in luce calda e irraggiante. Non senti 
tu innanzi a essa il ridestarsi di qualco-
sa tutto nobile? Guarda come sta, salda 
e sicura al suo posto, drizzata verso l’alto, 
pura e dignitosa. Nota come tutto in essa 
proclami: «lo sono pronta!»; come essa stia 
dove merita stare, dinanzi a Dio. Nulla in 
essa fugge, nulla si sottrae: tutto è limpida 
prontezza. 

E si consuma nella sua vocazione, sen-
za cessa, trasformandosi in luce e vampa.

Tu dici forse: «Cosa ne sa il cero? Esso 
invero non possiede animai».

Così gliela dai tu!
Fa’ che assurga a espressione della tua 

anima. Ridesta dinanzi a esso ogni nobile 
prontezza: «Signore, sono qui!». Allora tu 
sentirai la sua gura snella e pura quale 
espressione del tuo proprio sentimento. 
Irrobustisci tutta la tua prontezza no a 
renderla adeguata fedeltà. Allora sentirai: 
«Signore, in questo cero io sto dinanzi a 
Te!». 

Non abbandonare la tua destinazio-
ne. Persistivi. Non chiedere di continuo 
intorno al perché e al dove. Il senso più 
profondo della vita sta nel consumarsi in 
verità e amore per Dio, come il cero in luce 
e vampa.

(da “Lo spirito della liturgia. 
I santi segni” di Romano Guardini)

sam
la, 
e 
im
es

tu
ca
m
d
v
s
u

I segni nella Liturgia
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Un vivo ringraziamento a “El Scandolaro” che si è fatto interprete di tutta la 
comunità degli auguri per il nostro 60° compleanno di matrimonio.

La Comunità l’abbiamo sentita e vissuta, fin dall’inizio, come la nostra pri-
ma casa e goduta in ogni sua festa come nostra festa. Per questo non ci è stato 
difficile ma amorevole, servirla con sincera umiltà e con consapevole, e talvolta 
difficile, continuità. Fino a questo momento. 

Se ora le forze (non il cuore) cominciano un po’ a cedere, offriremo questa 
nuova condizione al Signore come ulteriore dono per il bene della stessa comunità. 
Preghiamo gli uni per gli altri.

Grazie.            Maria e Mario Berno

Ringraziamento

Non sono bravo a parlare…

...ma posso dare una mano in Sagra

Molte persone mi dicono: non 
sono bravo a parlare, ma se 
vuole posso dare una mano in 

Sagra, posso aiutare a pulire, a servire, in 
cucina, a lavare pentole, etc etc...

Sono persone che vengono a lavorare 
gratuitamente, ma che non vogliono esse-
re messe allo scoperto, non vogliono es-
sere ringraziate, che fanno il loro servizio 
nel silenzio e nel nascondimento e ti dico-
no: «lo faccio perché voglio bene al mio 
paese!».

A tutte queste persone dico grazie, 
GRAZIE a tutti i collaboratori delle Sagre, ai 
comitati, agli organizzatori, e anche a tutti 
quelli che tutte le settimane in tanti modi e 
senza mettersi in luce fanno il loro servizio 
nelle Parrocchie, con amore, disponibilità 
e umiltà: sono testimonianza vivente del 
Vangelo che dice «non sappia la tua sini-
stra ciò che fa la destra» (Mt 6,3).

Queste persone sono i “poveri” del 
Vangelo che Gesù loda perché dopo aver 
fatto tutto hanno il coraggio di dire: «siamo 

servi inutili, abbiamo fatto quanto doveva-
mo fare». (Lc 17,5-10)

Sono persone sincere e semplici che 
Gesù indica a modello come la vedova che 
getta nel tesoro due monetine, che era tut-
to quello che aveva (Mc 12,41-44).

Sono queste persone che non suo-
nano la tromba dinanzi a sé, perché non 
fanno le loro buone opere per essere am-
mirati dagli uomini, ma che cercano la loro 
ricompensa presso il Padre che vede nel 
segreto (Mt 6,1-4).

La benedizione di Dio sia su tutti voi 
collaboratori che ci date un insegnamento 
di solidarietà, condivisione e donazione di 
tempo e forze perché: «Dio ama chi dona 
con gioia» (2Cor 9, 6-10) e «Chi avrà dato 
anche solo un bicchiere di acqua fresca a 
uno di questi piccoli, perché è mio disce-
polo, in verità io vi dico: non perderà la sua 
ricompensa» (Mt 10,42).

Grazie e... che il Signore vi renda merito!

don Giorgio
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Pregare Dio per i vivi e i morti
Concludiamo la serie delle opere di misericordia SPIRITUALE, ecco la settima e ultima:

La preghiera per i vivi ed i morti è 
una opera di misericordia spiri-
tuale che dovrebbe assumere un 

posto privilegiato nella nostra vita. Tutto il 
Nuovo Testamento è un invito alla fede in 
Dio per riconoscerlo nei poveri, nei malati 
e negli abbandonati. Il cristiano è chiamato 
a compiere opere di carità, gesti di condivi-
sione e di generosità concreti che testimo-
nino la fede operante nell’amore, il credo 

che agisce nella solidarietà, la speranza 
che accoglie l’uomo debole e bisognoso.

La preghiera è il principio e il compi-
mento di ogni azione. Ogni essere umano 
è chiamato a pregare, perché Dio possa 
suggerire ed ispirare le sue azioni. Noi vi-
viamo immersi in un mondo che ci parla al 
contrario di quello che Dio ci domanda. La 
preghiera è l’ascolto di sé stessi e di Dio 
per riacquistare la pace e restituire digni-

tà alle nostre vite. Essa diventa autentica 
quando è rivolta al bene altrui: possiamo 
pregare per noi stessi, ma siamo certi che 
è un pensiero è ispirato da Dio quando 
compie il bene non solo di noi stessi ma an-
che verso gli altri.

Pregare per i vivi significa rivolgersi a 
Dio per chiedere la grazia del servizio. Noi 
normalmente pensiamo che pregare sia 
uno strumento per soddisfare i propri bi-
sogni, per ottenere quello che desideriamo, 
per chiedere di ottenere quello che ci man-
ca. La preghiera per gli altri è la medicina 
per la cura delle ferite del cuore. Pregare 
richiede discernimento, perché richiede 
di riconoscere la sofferenza altrui. Dio è 
il medico dei corpi e delle anime per ogni 
uomo e donna; l’uomo non ha la capacità 
di compiere guarigioni, ma ha il potere di 
pregare Colui che ha la forza di guarire.

Pregare per gli altri, pertanto, è quel 
gesto di colui che ama il suo fratello, lo 
vede in difficoltà, riconosce il suo dolore 
e si rivolge umilmente ed insistentemente 
a Dio per supplicarLo di essere di aiuto e 
di sostegno nella sua vita. Questo non pre-
clude il fatto di rivolgergli un consiglio, di 
rimanergli vicino nelle difficoltà e nell’a-
scoltare il grido di dolore altrui.

Pregare per i vivi è un’opera di carità 
universale. Solitamente si prega per le per-
sone vicine, per le persone che si conosco-
no, per quelli della propria famiglia e della 
propria comunità, per i propri amici e per 
i propri parenti. Sicuramente Gesù stesso 
ci invita a prenderci cura con la preghiera 
dando priorità a coloro che hanno un lega-
me di vicinanza con noi.

Le Opere di Misericordia Spirituale
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L’opera di misericordia del pregare per 
i vivi riguarda tutti gli abitanti del nostro 
pianeta. I mezzi di comunicazione hanno 
reso il nostro mondo globalizzato, ren-
dendoci partecipi di tanti avvenimenti che 
succedono sulla terra. La conoscenza di 
quello che accade nei vari continenti può 
essere vissuta come una curiosità effime-
ra, come un soddisfare la sete di conoscen-
za. Sapere le tragedie che avvengono nel 
mondo, conoscere le sofferenze delle per-
sone, costituisce quella scintilla di amore 
che spinge l’animo alla preghiera, per im-
plorare al Dio che sovrasta la terra ed il 
cielo di intervenire in aiuto di coloro che 
sono i destinatari delle nostre orazioni.

La preghiera non è solo per i vivi ma 
anche per i morti. Pregare i morti presup-
pone la fede nella vita eterna e nella risur-
rezione della carne. La morte interrompe 
delle relazioni importanti che hanno se-
gnato la vita delle persone. Una delle frasi 
più consolanti usata durante la liturgia dei 
defunti recita: “La vita non è tolta ma tra-
sformata”.

Tale affermazione è il fondamento del-
la preghiera per i defunti, perché crede nel 
prolungamento di ogni vita dopo la morte. 

Pregare per i defunti è un segno di rico-
noscenza. La morte spezza un legame che 
rimane anche dopo la dipartita della per-
sona defunta. Pregare per i morti diventa 

Domenica 3 giugno, alla Caritas, abbiamo preparato il pranzo a circa 100 
persone. Da alcune volte  il “menù” che offriamo, visto che viene mangiato 
di gusto, è sempre il solito: pasta con ragù di verdure, bistecche di pollo im-
panate e purè. 

Il pranzo è sempre fatto a nome della Comunità di Lumignano.

Ringraziamo tutte le persone che, in vari modi, ci aiutano anche in que-
sto servizio.

Comm. Solidarietà e Giustizia

quell’opera di carità di volere il bene alla 
persona per cui si eleva l’orazione. Chie-
dere a Dio di trasferire l’anima del defunto 
dal Purgatorio al Paradiso significa avere 
la certezza di avere qualcuno che prega 
per noi davanti a Dio. Pregare per un’ani-
ma di essere accolta nella visione beatifi-
ca di Dio significa nutrire la speranza di 
essere un giorno vicino a Dio e vicino alla 
persona per cui si è pregato.

La preghiera per le anime dei defunti 
è una pratica che va scomparendo. Oggi 
constatiamo tristemente che sono in gran 
parte solo le persone anziane a ricordar-
si di pregare per i morti o a fare memoria 
dei propri cari durante la celebrazione del-
la liturgia eucaristica. La preghiera per i 
morti è un gesto di riconoscenza che non 
riguarda solo la vita passata, ma rivela lo 
stato attuale di salute della propria anima 
e testimonia la speranza della resurrezio-
ne futura.

Interroghiamoci seriamente su quale 
siano le ragioni per le quali non preghiamo 
quotidianamente per i nostri defunti. Forse 
scopriremo che abbiamo poco riconosciuto 
ed apprezzato i gesti di amore e di atten-
zione ricevuto, o semplicemente abbiamo 
smarrito quella semplicità che ci fa ricor-
dare la vita di quando eravamo bambini 
oppure abbiamo bisogno di rafforzare la 
nostra fede sull’esistenza della vita eterna.
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Mercoledì 18 aprile u.s., a Lon-
gare, si sono riuniti i Consigli 
Pastorali delle due Unità pa-

storali Costozza-Lumignano e Colzè-Lon-
gare. Era presente il vicario generale mons. 
Lorenzo Zaupa, intervenuto per proporre la 
costituzione di una futura Unità pastorale a 
4 delle nostre parrocchie.

La diocesi di icenza, n dal 1 8 , ha 
esortato le parrocchie alla scelta delle Unità 
Pastorali, anche per far fronte alla carenza 
di sacerdoti. 

Da alcuni anni nelle nostre comunità 
vengono svolte delle iniziative insieme: la 
“Settimana della comunità”, dei “Corsi di 
approfondimento sui Vangeli”, la “Lectio 
divina” nei periodi più importanti dell’anno 
(Avvento e Quaresima), dei “Pellegrinaggi 
a piedi”. Anche la catechesi segue gli stessi 
percorsi sia con i ragazzi che con i genitori.

Dal 2012 ci sono i campi scuola per i 
ragazzi delle elementari, medie e superiori. 

Anche i gruppi dei giovanissimi collabo-
rano. Ogni parrocchia ha inoltre delle sue 
particolarità e ricchezze: c’è il gruppo di 
“Rinnovamento nello Spirito”, il gruppo di 
preghiera ed adorazione “Roveto ardente”, 
cammini per “Coppie sposi” e di prepara-
zione al matrimonio cristiano, Campeggio 
estivo in montagna, Noi Oratorio...

Mons. Zaupa ha valutato molto positi-
vamente la collaborazione fra le nostre par-
rocchie e tutte queste iniziative che possono 
diventare arricchimento reciproco. Ha esor-
tato a camminare insieme progettando in 
modo unitario i diversi ministeri ed attività.

Al ne del buon funzionamento della 
futura Unità Pastorale, sarà fondamentale la 
partecipazione attiva dei religiosi presenti 
sul territorio, dei laici impegnati nei gruppi 
ministeriali, dei diaconi, di animatori e per-
sone impegnate nella vita della parrocchia. 

la Segreteria

A seguito della riunione del 6 febbraio scorso vogliamo aggiornarvi sugli 
sviluppi. Le Amministrazioni Comunali di Longare, Castegnero e Arcugnano 
hanno condiviso e presentato nel mese di aprile un Progetto di accoglienza al 
Ministero degli Interni nell’ambito dello SPRAR (Sistema di Protezione per Ri-
chiedenti Asilo e Rifugiati). È rivolto a 36 persone, richiedenti asilo (27 uomini 
e 9 componenti di nuclei familiari) suddivisi nei 3 Comuni. Il progetto prevede 
l’ospitalità in 8 appartamenti di piccoli gruppi e famiglie ed è articolato in vari 
livelli: corsi di alfabetizzazione, attività nel territorio in collaborazione con 
la Pro Loco ed Enti, percorsi di inserimento lavorativo.

In attesa di notizie sull’accettazione del progetto “in viaggio”, speriamo che il 
prossimo comunicato sia positivo per l’accoglienza nelle nostre comunità.

Maria Bertilla Zaccaria

Migranti

dal Consiglio Pastorale
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Da un po’ di tempo sulle no-
stre teste aleggia un ven-
ticello che ci porta notizie 

di una quasi certezza sull’amplia-
mento della nostra attuale Unità 
pastorale di Costozza-Lumignano. 
In un futuro abbastanza vicino po-
trà nascere la nuova realtà a 4 non 
più a 2 parrocchie poiché dovreb-
bero unirsi a noi anche Longare e 
Colzè. 

Non sarà senza dubbio un pas-
saggio indolore, ma tutti e cia-
scuno dovremo dare il nostro 
contributo per arrivare a nuove 
collaborazioni. Soprattutto nella 
nuova realtà che andremo a vi-
vere, le ombre dei nostri campanili 
non dovranno essere più lunghe di 
quelle dei nostri vicini. 

Dovremo metterci nella logica 
delle necessità della nostra Chiesa 
partendo dal problema più grosso 
quale è la mancanza di sacerdoti: 
è triste pensare che nel 2018 la Dio-
cesi di Vicenza non avrà nemmeno 

un prete novello! 
Un antico detto ci ricorda che 

l’unione fa la forza, quindi dovremo 
unire il meglio delle nostre energie 
per dare vita ad una Unità pasto-
rale più impegnativa certamente, 
ma più ricca e più forte. 

Dovremo essere cristiani coe-
renti ed autentici pur nelle diver-
sità, ben disposti nell’accettare 
prima e vivere poi la nuova realtà 
che ci rappresenterebbe, dovre-
mo diventare capaci di amalga-
mare fra di loro le abitudini di molti 
di noi poiché l’Unità pastorale sa-
remo noi. La nuova Unità pastora-
le non dovrebbe essere semplice-
mente un insieme di gruppi più o 
meno riuscito ed af atato, bens  
uno scambio di esperienze, di con-
sigli, di correzioni laddove fosse ne-
cessario in un contesto di crescita 
positiva. 

Guai ad isolarsi in uno spirito 
competitivo.

Lina

 Più forti Insieme
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N el numero scorso avevamo ripor-
tato alcune notizie sul Congo, 
notizie forniteci da don Arrigo 

Grendele, responsabile dell’Ufficio missionario 
vicentino. Oggi, invece, parliamo del Sud Su-
dan, nazione altrettanto povera.

Nel 2011, dopo oltre 20 anni di guerriglia, 
il Sud ottenne l’indipendenza, anche se la pace 
non sarebbe stata facile perché nel Sud Sudan, 
dove convivono diverse etnie che si combatto-
no tra loro, ci sono grandi interessi che ruotano 

intorno a un sottosuolo ricco di risorse, come il 
petrolio. Queste tensioni interne sono sfociate, 
nel 2013, in una guerra civile. Oltre alla guerra 
e a una grande crisi economica, il Sud Sudan 
ha sofferto anche la siccità tanto che, nel 201 , 
è stato dichiarato lo stato più grave di carestia 
nel Paese... Le Agenzie delle Nazioni Unite sti-
mano che più di  milioni di persone necessita-
no di assistenza umanitaria... circa 3 milioni di 

bambini sono in condizioni di grave insicurez-
za alimentare, oltre 1 milione soffrono di mal-
nutrizione acuta, 2 milioni non frequentano le 
scuole e, in prospettiva, solo un bambino su 13 
avrà la possibilità di nire la scuola primaria. 
Sono moltissimi gli orfani. Continuano atroci-
tà, episodi di violenza e ruberie. Così famiglie 
intere, con anziani, disabili, giovani e bambini, 
sono costrette a spostarsi continuamente senza 
trovare né pace né stabilità...

Cose come queste succedono non solo nel 
Sud Sudan, ma anche in tanti altri luoghi del 
mondo, tra l’indifferenza e il silenzio della 
maggior parte dei Paesi occidentali.

Noi, cosa possiamo fare? Innanzitutto ren-
derci conto che “pace” non è solo assenza di 
guerra: tutti i popoli hanno uguali diritti: di li-
bertà, di giustizia, di poter godere di beni pri-
mari come cibo, lavoro, scuola, medicine, ecc.

I Vescovi cattolici presenti in Sudan hanno 
alzato la voce e denunciato come “crimini di 
guerra” ogni tipo di violenza e di abuso che 
le popolazioni continuano a subire... Grazie a 
moltissimi volontari, alla rete internazionale 
delle Caritas impegnate nel mondo e ad alcune 
Diocesi del Sudan, 82.250 tra uomini, donne, 
bambini, anziani e disabili hanno bene cia-

to della distribuzione di cibo e beni di prima 
necessità, nonché strumenti agricoli, sementi e 
strutture abitative.

Nel mondo c’è chi sfrutta i Paesi poveri, ma 
c’è anche chi, e la Chiesa è sempre al primo 
posto, attraverso i missionari dona tempo e vita 
perché i poveri possano godere della pace e del-
la dignità che spettano ad ogni uomo.

 L.

COSA POSSO FARE IO
PER LA PACE

Comm. Solidarietà e Giustizia
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C’è sempre grande soddisfazione 
nel dare il resoconto della ven-
dita dei dolci all’interno della 

“Sagra dei bisi”. Pur essendoci stato un giorno 
in meno, l’incasso è stato come l’anno scorso: 
euro 4.813,00 , già portati all’Uf cio Missio-
nario di Vicenza che provvederà, come stabilito 
in precedenza, ad inoltrarli ai due progetti dei 
quali vi avevamo già informati tramite il fo-
glietto settimanale:

1° Progetto: Bambini cerebrolesi, biso-
gnosi di terapie e controlli medici, ed an-
che: latte in polvere, farina e riso per la pappa 
di circa 200 bambini da 0 a 2 anni (referente 
suor Tiziana Maule - Costa d’Avorio).

2° Progetto: Minori abbandonati. A 
Kampala (Uganda) molti bambini, dai 3 ai 

 anni, spinti dalla fame, vengono porta-
ti lungo le strade a chiedere l’elemosina 

no alle 2-3 di notte. Le suore vorrebbero 
raccogliere questi bambini in un Centro 
diurno, per dare loro cibo e sostegno sco-
lastico (referente suor Silvana Crestani). 
Suor Tiziana e suor Silvana sono entram-
be vicentine.

Forse le cose che scriviamo sulla vendita 
dei dolci sono sempre le solite, ma sono sem-
pre belle e ci piace condividerle con voi: i dolci 
hanno molto successo, sono apprezzatissimi da 
tutti e, nonostante ne vengano portati tanti, la 
gente ne chiede sempre ancora. Ci sono perso-
ne che, appena entrate nel capannone, vengono 
subito a prenderseli, per paura di restare senza.

Quest’anno, assieme ai dolci è stata propo-
sta anche la “macedonia” (con frutta che ci è 
stata regalata). Pure questa novità è stata molto 
ben accolta.

Ora è tempo di ringraziamenti: al Comita-

to sagra, che sempre ci ospita, alle signore che 
ci preparano tanti buoni dolci e a quelle che li 
vendono. Ricordiamo che molte signore, dap-
prima sgranano i “bisi”, poi confezionano i dol-
ci e, alcune di loro, si prestano anche a venderli.

Qualcuna, parlando forse a nome di tutte, 
ha detto: “ Si lavora tanto, ma si tratta di quindi-

ci-venti giorni in tutto l’anno, e lo facciamo 

volentieri: sia per aiutare la Parroc-
chia, sia per dare una mano ai bambini meno 
fortunati dei nostri. Una volta il parroco ha an-
che detto che fare questi lavori di volontariato, 
è come pregare!”.

Cosa si può ancora aggiungere? Nell’arti-
colo precedente, descrivendo la situazione del 
Sud Sudan, ci si chiede cosa noi possiamo fare 
per loro. Siamo sicuri che anche queste forme 
di volontariato siano piccole foglie che arric-
chiscono il grande Albero della Pace!

Gruppo parrocchiale
Solidarietà e Giustizia

I dolci della Solidarietà

fo-

o-
n-
a 
e

ndita volentieri: sia per aiutare la Parroc-
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L’eco di alcuni Gruppi Ministeria-
li (G.M.) già operanti in diverse 
Parrocchie della nostra Diocesi 

arriva anche a Costozza, stimolando la vo-
lontà dei laici cattolici ad aggiungersi a co-
loro che hanno colto la necessità di met-
tersi a disposizione del loro parroco nello 
svolgere alcuni compiti pastorali ed orga-
nizzativi. Laddove un solo parroco deve 

gestire più Parrocchie (come accade 

molto spesso di questi tempi) i G.M. ri-
spondono ai nuovi orientamenti del 
nostro Vescovo Beniamino Pizziol, sul-
la dimensione vocazionale della Chiesa 
sempre più ministeriale. Il nostro parroco 
don Giorgio Zanetti, è stato prontissimo 
ad attivarsi in tal senso, partendo dalla 

Parrocchia di Lumignano circa due anni fa. 
Nel 2017 don Giorgio ha esteso anche 

a Costozza il Suo evangelico messaggio. 
Essendo una chiamata vera ed impegna-
tiva, si è resa doverosa un’approfondita 
riflessione. La sintesi di questa, ha trovato 
la convinta adesione di noi cinque che, 
dopo alcuni incontri preliminari in Semi-
nario, abbiamo frequentato altri incon-
tri introduttivi alla formazione specifica, 
strutturata in due fine settimana residen-

ziali, presso Villa S. Carlo di Co-
stabissara (VI).

La serata conclusiva, in cui 
abbiamo dichiarato e promesso 
la nostra disponibilità di servire 
la Chiesa, lasciando ciascuno un 
proprio manoscritto destinato al 
Vescovo, rimarrà indimenticabile 
per la tanta emozione provata e 
per l’alto contenuto spirituale del-
la Cerimonia. 

Sono seguiti, successivamen-
te, altri incontri con don Giorgio e 
anche con il G.M. di Lumignano, in 
attesa di ricevere il Mandato del Ve-

scovo programmato per sabato 19 maggio 
2018, durante la Veglia di Pentecoste in 
Cattedrale a Vicenza.

Alle 20.30 di quella sera, in Cattedrale 
erano presenti persone di ogni età e di 
ogni parte della Diocesi. L’emozione era 
inevitabile per i 33 laici chiamati a riceve-

Chiamati a Servire 
la nostra Comunità

gestire più Parrocchie (come accade tri intro
struttura

t
a
a

Il Gruppo Ministeriale di Costozza
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re il Mandato, tra i quali noi di Costozza: 
Manuela, Marisa, Sara, Fernanda e Bruno. 
Quando don Giorgio ci ha chiamati uno 
ad uno per disporsi ai piedi dell’Altare 
Maggiore, la gioia era, a nostro avviso, la 
più bella espressione dell’anima per rice-
vere lo Spirito Santo. La musica e i can-
ti, così appropriati e solenni, hanno reso 
ancor più festoso questo momento così 
importante.

Particolarmente toccanti sono state le 
parole del Vescovo riportate qui integral-
mente:

«Carissimi,
le vostre Comunità vi hanno espres-

so la loro fiducia e voi avete trovato nel 
Signore la forza per accogliere il loro 
appello. Riconosco e accolgo quindi, 
con stima e gioia, la vostra disponibili-
tà per il compito di animazione che as-
sumerete all’interno delle vostre par-
rocchie, soprattutto in vista delle Unità 
pastorali. Per svolgere bene tale com-
pito siate fedeli ascoltatori della Parola 
di Dio, assidui nella preghiera perso-
nale e liturgica, servitori della comu-
nità, uomini e donne di comunione, 
portatori di pace e di gioia. Ricordate 
che il vostro servizio è svolto a nome 

della Chiesa, e per questo ciò che dite 
e fate sia sempre in piena comunione 
con i vostri parroci e con il Vescovo, 
segno di unità nella Chiesa diocesana. 
Con l’apostolo Paolo vi esorto a com-
portarvi in maniera degna della voca-
zione che avete ricevuto, con umiltà, 
mansuetudine e pazienza. Dichiarate 
ora la vostra disponibilità e la vostra 
fiduciosa risposta allo stile di servizio 
che la vita cristiana comporta».

In questa esortazione è tracciata la via 
della Santità, che ogni cristiano dovrebbe 
percorrere così come va predicando Papa 
Francesco nella Sua instancabile Opera di 
evangelizzazione del mondo che sta por-
tando avanti parallelamente alla ristruttu-
razione della Chiesa stessa.

Con questi presupposti, cercheremo 
dunque di onorare e mettere in pratica il 
nostro “SI” pronunciato davanti al Vesco-
vo, servendo con impegno, serietà e con-
vinzione la nostra Parrocchia. 

Rivolgiamo un Grazie sincero a don 
Giorgio ed alla Comunità di Costozza per 
la possibilità concessaci di una impegna-
tiva umile esperienza al servizio della Co-
munità Parrocchiale ed Unitaria.

il G.M. di Costozza

Regalare del tempo per un servizio gratuito, è nella possibilità di ciascuno 
secondo le sue capacità e disponibilità.

È questo che rende viva, feconda e fraterna la Comunità Cristiana.

Questo è quanto ha voluto esprimere un anonimo donatore che ha offerto 
un contributo per l’acquisto dei fiori e ringraziare le donne che prestano setti-
manalmente il loro servizio per rendere con essi, bella e accogliente la chiesa di 
Costozza.

Grazie...grazie!!
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Quest’anno le nostre due Unità Pastorali (Costozza-Lumignano, Longare-Colzè) 
hanno vissuto, in momenti diversi, due giorni di grazia, ricchi e speciali per 93 
ragazzi che hanno ricevuto, nella Chiesa Cattedrale, dall’imposizione delle mani del 
Vescovo mons. BENIAMINO PIZZIOL, il Sacramento della Confermazione.

Ricevere lo SƈƀƊƀƍƇ per vivere l’�ƎźŸƊżƌƍƀŸ
La nostra Diocesi, con la Chiesa Italiana, ha fatto propria la scelta di seguire i nuovi Itine-
rari d’Iniziazione Cristiana dei ragazzi e delle famiglie con l’obiettivo di rinnovare la prassi 
d’introdurre e accompagnare alla fede le nuove generazioni.
Perché l’uomo diventi figlio di Dio in modo completo è necessario che nasca dall’acqua  e 
dallo Spirito (Gv 3,5); ma se il Battesimo lo rende figlio, nella Cresima lo Spirito lo con-
sacra per la missione e il servizio: il Battesimo dà l’essere, la Cresima dà l’agire cristiano. 
Nella partecipazione all’Eucarestia il battezzato continuamente vive la sua comunione con 
Cristo, testimonia la sua fede, annuncia la morte e la risurrezione.Ecco il perché anticipare 
la Cresima prima dell’Eucarestia.

SABATO 5 MAGGIO: ecco i nomi dei 35 ragazzi di 5a elementare della nostra U.P. 
che hanno intrapreso il nuovo percorso.

Lumignano: Artuso Filippo, Caggianelli Mauro, Cenghiaro Desiree, Cuccarolo 
Gianluca, Cudiferro Francesco, D’Antoni Giorgia, De Gobbi Francesco, De Rosa Ludovi-
ca, Fanin Ginevra, Maruzzo Ismael, Panetto Rachele, Penello Angelica, Peron Raffaele, 
Pettenuzzo Leonardo, Scalzotto Luisa, Volpe Denis
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Costozza: Baidoo Joel, Barco Luca (manca nella foto), Calgaro Mario, Dalla Mas-
sara Leo Blu, Donà Nicolò, Duchelli Nicolò, Fantin Martina, Guidolin Elena, Masenello 
Aurora, Menin Martina, Messina Anna, Rigoni Lorenzo, Scalchi Ludovica Pia, Stima-
miglio Irene, Stocco Vittoria, Trevisan Federico Leone (manca nella foto), Trivelin Sofia, 
Zampogna Davide, Zoncato Giovanni

Emozione - ansia - paura - gio-
ia. Sono questi i sentimenti che 
hanno pervaso il cuore dei no-

stri ragazzi di 5a elementare il giorno della 
loro confermazione.
Gratitudine e gioia, invece, quello che noi 
catechiste abbiamo provato. Gratitudine 
verso i nostri ragazzi perché ci hanno fatto 
riassaporare la (ri)scoperta dei doni dello 
Spirito Santo. Gioia per il fatto di vivere 
attraverso loro questa grande emozione.

 Aurora: Alla mia cresima ero con-
tenta, ma avevo un po’ di paura. 

 Irene e Martina: Il momento più 
emozionante è stato quando il Vescovo si è 
avvicinato, ci ha guardato e benedetto con 
l’olio. 

 Luca Formandomi e aiutandomi a 
capire il senso cristiano della vita. 

 Elena: Spero di essere più attenta e 
che lo Spirito Santo sia la mia guida sicura 
per tutta la vita. 

 Federico: Mi è piaciuto quando il 
Vescovo è passato tra i banchi. Il cuore mi 
batteva forte. 

 Lorenzo: L’agitazione è presto pas-
sata e mi sono sentito tanto felice per aver 
ricevuto lo Spirito Santo e i suoi grandi 
doni che, spero, mi accompagneranno per 
tutta la vita. 

Questi in sintesi alcuni dei pensieri 
espressi dai nostri Ragazzi (con la R maiu-
scola perché sono cresciuti).

Anna e Claudia
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DOMENICA 15 APRILE: ecco i nomi dei 23 ragazzi di 3a media della nostra U.P.:

Lumignano: Battistella Mattia, Berno Riccardo, Cabrellon Tommaso, Casa-
rotto Nicolas, Fanin Giorgio, Maruzzo Jonathan, Miano Matteo, Muraro Mattia, Piska-
tor Anne Catherine, Trivellin Milena, Turetta Giulia

Costozza: Bottaro Aurora, Cristale Silvia, D’Agata Claudia, Fantin Erica, Gar-
bin Sofia, Gueli Denise, Iannotta Clara, Maugeri Marica, Rizzi Luca, Scalco Giovanni, 
Sergi Francesco, Trivelin Alessandro
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Sono state queste le parole che il 
vescovo ha pronunciato il giorno 
in cui sono stato istituito accolito. 

Ma che cosa vuol dire essere istituiti accoli-
ti? Sicuramente la prima cosa si ferma a li-
vello personale e sta nel coltivare un rappor-
to speciale con l’Eucarestia, infatti l’accolito 
segue in modo particolare tutto ciò che ha 
a che fare con la celebrazione della Messa, 
l’adorazione eucaristica e non da ultimo la 
distribuzione della comunione ai fedeli nelle 
celebrazioni e agli ammalati nelle case come 
ministro straordinario dell’Eucarestia. 
Questa tappa comporta anche il ser-
vizio costante all’altare. Certamente 
ogni tappa del cammino verso il pre-
sbiterato, come ogni cosa che si fa in 
una comunità cristiana, va svolta nel-
la logica del servizio agli altri e non 
come acquisto di potere o ruolo da 
esercitare che porterebbe soltanto 
a discordie e lontananza dal Regno 
di Dio. Inoltre, per me, questa è 
un’ulteriore conferma del cammi-
no vocazionale di sequela del 
Signore Gesù nella strada per 
diventare prete. Sicuramente è 
stato un dono grande arrivare 
a questo momento condivi-
dendo la gioia con la famiglia, 
la comunità dove presto il mio 
servizio e la comunità di origi-
ne per la quale scrivo questo 
articolo. Il servizio, per ovvi 
motivi, mi vedrà molto poco 
nella nostra UP, ma la vicinan-
za dimostrata è il segno che se 
anche le strade sono diverse 
possiamo comunque sentirci 
in comunione, se non altro 
perché Figli dello stesso Padre. 

Il mio cammino ora prosegue e comincia a 
maturare il tempo di andare verso scelte de-
finitive se questo sarà il volere di Dio (ma an-
che mio e della Chiesa…). Chiedo a tutti un 
ricordo nella preghiera, o per chi non crede, 
la vicinanza di amici e anche io assicuro il mio 
ricordo augurandovi di saper cogliere sem-
pre i segni che il Signore mette nel cammino 
di ogni comunità e soprattutto di vivere in 
modo totale la comunione sia all’interno di 
ogni parrocchia sia tra comunità cristiane! 
Questa la mia preghiera costante per voi!

Matteo Nicoletti                                

“Ricevi il vassoio con il pane 

per la celebrazione dell’Eucarestia!”

-
e 
-

Matteo Nicoletti
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Nuove strade da percorrere
Riteniamo interessante presentare, in questo numero estivo dello “Scandolaro”, la 

ri essione proposta che il “Casante” il superiore generale  dell’ “Opera don Calabria 
di Verona” ha fatto alla Comunità da Lui guidata, per progettare un nuovo cammino, cioè 
un diverso modo di porsi nei confronti delle persone – in particolare di quelle più deboli 
e indifese – richiesto da un mondo e una società in veloce e continua trasformazione.

La speranza è che questi pensieri aiutino tutti noi ad affrontare con coraggio e 
saggezza le s de che il prossimo futuro porrà davanti a tutti noi e alle nostre Comunità.

sma. Il Casante, infatti, ci ricorda con forza 
il monito di don Calabria: «Voi conoscete il 
nostro programma. Guai a noi, se veniamo 
meno! Non potremmo più vivere, sarebbe la 
nostra morte. Poveri noi se avessimo que-
sta disgrazia!».

Come potrà avvenire dunque questo di-
scernimento? Di sicuro non si tratta di un 
passaggio automatico e immediato. Esso è 
un processo che richiede fatica, condivisio-
ne e capacità di farsi guidare dalla Parola. 
In tal senso risulta ancora una volta illumi-
nante la Lettera del Casante, dove sono 
spiegati alcuni criteri importanti per aiutar-
ci ad essere davvero profetici nelle scelte 
quotidiane. Ecco alcuni di questi criteri...

Ascolto e inserimento nella realtà
«La missione per essere profetica deve 

essere inoltre inserita nella realtà. La mis-
sione incarna la profezia del carisma nel-
le situazioni reali di ogni giorno, in cui le 
comunità vivono ed operano in mezzo 
alla gente ed insieme alla gente. Non c’è 
profezia senza incarnazione nel tessuto 
delle povertà geogra che e nelle periferie 
esistenziali».

Non nei palazzi
«Senza la missione speci ca e il con-

tatto diretto con le periferie, si rischia, come 
a volte è successo nella profezia biblica, 
quando il profeta niva nel palazzo del e, 
che la profezia muoia... C’è una sfumatura 

Quali sono le nostre risposte di 
fronte alle nuove povertà? Ab-
biamo il coraggio di rinnovarci, 

di intraprendere strade originali e profeti-
che? Oppure continuiamo a fare ciò che ab-

biamo sem-
pre fatto, 
senza una 
vera analisi 
della realtà e 
di noi stessi? 
A porsi que-
ste domande 
è il Casante 
del l ’Opera, 
padre Miguel 
Tofful, nel 3° 
Capitolo del-
la sua Lette-
ra intitolata 
“La gioia del-
la profezia”. 
Si tratta di 
una s da 

molto grande per ogni istituzione, compresa 
la Chiesa. E a maggior ragione è una s da 
molto grande per la Famiglia calabriana.

È chiaro che non tutte le novità sono 
profetiche, anzi! Tuttavia nemmeno la pigra 
ripetizione lo è. Per questo è importante che 
ci impegniamo nel discernimento delle scel-
te da fare. Non deve mancare il coraggio, 
accompagnato però dalla consapevolezza 
che dobbiamo restare fedeli al nostro Cari-
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del nostro spirito che non dobbiamo trascu-
rare: la chiamata ad andare dove nessuno 
vuole andare».

Vicinanza e rapporto personale
«La vicinanza è la fonte e la meta della 

missione e questo era vero ieri e continua 
ad essere vero oggi. Anche oggi, difronte 
alla globalizzazione dell’indifferenza, Dio 
ci propone la vicinanza, il rapporto perso-
nale».

Uscire dalle sicurezze e l’auto 
compiacenza

«Non dobbiamo avere paura di uscire 
da quello schema che tante volte ci blocca 
e ci toglie la creatività evangelica e cala-
briana dicendo che “sempre abbiamo fatto 
così”, o credere che in quella realtà non ci 
siano altre risposte o alternative rispetto 
alle soluzioni che già stiamo adottando».

Audacia e libertà interiore
«La creatività che ci serve è quella che 

viene dal Vangelo, che ci invita a risponde-
re con audacia alle nuove povertà di oggi, 
secondo il nostro carisma, anche con una 
certa libertà interiore e adattamento ai velo-
ci cambiamenti della società».

Non ripetizione, ma creatività
«Una nuova profezia, con religiosi e lai-

ci, non per ripetere ciò che già facciamo... 
ma per creare nuovi spazi, da percorrere 
con nuovo slancio e signi catività di pre-
senza... Sarà signi cativa nella misura in 
cui va contro corrente ad un mondo sempre 
più attaccato al denaro, al potere e alla for-
za, che strumentalizza i poveri».

Missione di tutti
«Avviare dei processi che realizzino, in 

qualche luogo, una concreta e reale parteci-
pazione di tutti i componenti della Famiglia 
Calabriana, come espressione della nostra 
profezia: religiosi, religiose e laici».

Apertura allo Spirito
«Credo che lo Spirito stia maturando i 

tempi per iniziare nuove presenze e missio-
ni, dove si vive la spiritualità calabriana in 
una compresenza di religiosi, religiose e lai-
ci. Lo Spirito susciterà processi di apertura 
per una nuova profezia».

Padre Juan Finozzi - PSDP

(articolo tratto dall’“Amico”, 
periodico dell’Opera don Calabria, Marzo-Aprile 2018)

Il Campeggio Parrocchiale ha in gestione un piccolo rustico nei pressi del cam-
peggio a Passo di Cereda. È affittabile e a disposizione del pubblico. 

È composto da una cucina con gas, stufa e completa di vasellame; da un ba-
gno con doccia e acqua calda; da una camera con anticamera. Può ospitare fino 
a cinque persone, tanti sono i posti letto.

È aperto dall’inizio di giugno fino a settembre, tempo permettendo inizio ot-
tobre, tranne durante il periodo in cui è attivo il campeggio, per quest’anno dal 
4 luglio e fino al 19 agosto, tempo in cui è a disposizione del personale attivo al 
campo. Al di fuori di queste date è affittabile nei fine settimana.

La persona incaricata alla gestione delle prenotazioni e a disposizione per ul-
teriori dettagli e costi è Vittorio Padrin (tel. 3285767029).

dal Campeggio
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Alziamo lo sguardo sulla croce
Mercoledì santo 28 marzo a Lumignano i Giovani e i vari Gruppi dell’Unità pastorale 
hanno animato una VIA CRUCIS per le vie del Paese. È stato un bel segno di Unità.

Dalla voce dei giovani: Crediamo che la scelta di vivere questa via Crucis attraverso 
la partecipazione e la recitazione di noi giovani, abbia fatto sì che la vivessimo come 
una esperienza molto vicina e che il tutto sia stato coinvolgente. 
Magico il momento in cui ci siamo 
ritrovati tutti assieme in cima alla 
collina con delle incantevoli 
accole, accompagnate dal canto 

di tutti i presenti.

o 
 

di tutti i presenti.

Via Crucis dell’Unità pastorale
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Non abbiamo pregato, ne ci siamo sforzati di capire il dramma e la richiesta di aiuto 
dei nostri fratelli siriani, a motivo di una guerra che ingiustamente stanno subendo e che li 
sta devastando sicamente e moralmente. Ci siamo comportati come gli struzzi, mettendo la 
testa sotto la sabbia... per non vedere e sentire il grido di aiuto che questi nostri fratelli ci 
hanno rivolto e le cause di questa guerra profondamente ingiusta. Che penseranno questi 
fratelli siriani della nostra indifferenza?, e Dio, che penserà di noi?

L’indifferenza di noi cristiani, le bugie che continuamente ci racconta la TV e gli altri 
mezzi di informazione, laici, pastori di comunità cristiane, politici, … preoccupati solo dei 
loro problemi e benessere personale, ... hanno lasciato cadere scandalosamente nel vuoto 
questa sacrosanta richiesta di aiuto.

... e se fossimo stati noi al loro posto, cosa avremmo pensato?
A conferma di quanto scritto riporto la testimonianza delle suore  “sorelle Trappiste” 

che stanno vivendo in prima persona questo dramma, a anco di “tutto” il popolo siriano. 
Terra e popolo che personalmente ho avuto l’occasione di conoscere e di apprezzare. Paolo

tetto. Paura, lacrime, sangue, morte. Non 
sono anche questi bambini degni della no-
stra attenzione?

Perché l’opinione pubblica non ha bat-
tuto ciglio, perché nessuno si è indigna-
to, perché non sono stati lanciati appelli 
umanitari o altro per questi innocenti? E 
perché solo e soltanto quando il Governo 
siriano interviene, suscitando gratitudine 
nei cittadini siriani che si sentono difesi da 
tanto orrore (come abbiamo constatato e 
ci raccontano), ci si indigna per la ferocia 
della guerra?

Certo, anche quando l’esercito siriano 
bombarda ci sono donne, bambini, civili, 
feriti o morti. E anche per loro preghiamo. 
Non solo i civili: preghiamo anche per i 
jihadisti, perché ogni uomo che sceglie il 
male è un glio perduto, è un mistero na-
scosto nel cuore di Dio. Ed è a Dio che si 
deve lasciare il giudizio, Lui che non vuole 
la morte del peccatore, ma che si converta 
e viva.

Ma questo non signi ca che non si deb-

L ettera aperta delle Monache siria-
ne ai cristiani d’occidente: “Chia-
mare le cose con il loro nome: è 

questo l’inizio della pace”

Quando taceranno le armi? E quando 
tacerà tanto giornalismo di parte?

Noi che in Siria ci viviamo, siamo dav-
vero stanchi, nauseati da questa indigna-
zione generale che si leva a bacchetta per 
condannare chi difende la propria vita e la 
propria terra. Più volte in questi mesi sia-
mo andati a Damasco; siamo andati dopo 
che le bombe dei ribelli avevano fatto stra-
ge in una scuola, eravamo lì anche pochi 
giorni fa, il giorno dopo che erano caduti, 
lanciati dal Goutha, 90 missili sulla parte 
governativa della città. Abbiamo ascoltato 
i racconti dei bambini, la paura di uscire di 
casa e andare a scuola, il terrore di dover 
vedere ancora i loro compagni di classe 
saltare per aria, o saltare loro stessi, bam-
bini che non riescono a dormire la notte, 
per la paura che un missile arrivi sul loro 
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bano chiamare le cose con il loro nome. E 
non si può confondere chi attacca con chi 
si difende.

A Damasco, è dalla zona del Goutha 
che sono cominciati gli attacchi verso i 
civili che abitano nella parte controllata 
dal governo, e non viceversa. Lo stesso 
Goutha dove – occorre ricordarlo – i civili 
che non appoggiavano i jihadisti sono sta-
ti messi in gabbie di ferro: uomini, donne, 
esposti all’aperto e usati come scudi uma-
ni. Goutha: il quartiere dove oggi i civili che 
vogliono scappare, e rifugiarsi nella parte 
governativa, appro ttando della tregua 
concessa, sono presi di mira dai cecchini 
dei ribelli.

Perché questa cecità dell’Occidente? 
Come è possibile che chi informa, anche 
in ambito ecclesiale, sia così unilaterale?

La guerra è brutta, oh sì, sì se è brut-
ta! Non venitelo a raccontare ai siriani, 
che da sette anni se la sono vista portare 
in casa. Ma non si può scandalizzarsi per 
la brutalità della guerra e tacere su chi la 
guerra l’ha voluta e la vuole ancora oggi, 
sui Governi che hanno riversato in Siria 
in questi anni le loro armi sempre più po-
tenti, le loro intelligence ... per non parla-
re dei mercenari lasciati deliberatamente 
entrare in Siria facendoli passare dai Pa-
esi con nanti (tanti che poi sono diventati 
Isis, va ricordato all’Occidente, che alme-
no questa sigla sa cosa signi ca). Tacere 
sui Governi che da questa guerra hanno 
guadagnato e guadagnano (USA, Inghil-
terra, Francia,...). asta vedere che ne 
hanno fatto i più importanti pozzi petroliferi 
siriani. Ma questo è solo un dettaglio, c’è 
molto di più importante in gioco.

La guerra è brutta. Ma non siamo an-
cora arrivati alla meta, là dove il lupo e 
l’agnello dimoreranno insieme, e per chi è 
credente bisogna ricordare che la Chiesa 
non condanna la legittima difesa; e se an-
che non si augura certamente il ricorso alle 
armi e alla guerra, la fede non condanna 
chi difende la propria patria, la propria fa-

miglia, neppure la propria vita. Si può sce-
gliere la non-violenza, no a morirne. Ma 
è una scelta personale, che può mettere 
in gioco solo la vita di chi lo sceglie, non si 
può certo chiederlo ad una nazione intera, 
a un intero popolo.

Nessun uomo che abbia un minimo 
di umanità vera, può augurarsi la guerra. 
Ma oggi dire alla Siria, al Governo siria-
no, di non difendere la sua nazione è con-
tro ogni giustizia: troppo spesso è solo 
un modo per facilitare il compito di quanti 
vogliono depredare il Paese, fare strage 

del suo popolo, come accaduto in questi 
lunghi anni nei quali le tregue sono servite 
soprattutto per riarmare i ribelli, e i corri-
doi umanitari per far entrare nuove armi 
e nuovi mercenari … e come non ricorda-
re quali atrocità sono accadute in questi 
anni nelle zone controllate dai jihadisti?, 
violenze, esecuzioni sommarie, stupri … i 
racconti rilasciati da chi alla ne è riuscito 
a scappare?

In queste settimane ci hanno fatto leg-
gere un articolo veramente incredibile: tan-
te parole per far passare in fondo una sola 
tesi, e cioè che tutte le Chiese di Oriente 
sono solo serve del potere... per conve-
nienza... Qualche bella frase ad effetto, 
tipo la riverenza di Vescovi e Cristiani ver-
so il Satrapo Siriano... un modo per dele-
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gittimare qualunque appello della Chiesa 
siriana che faccia intravedere l’altro lato 
della medaglia, quella di cui non si parla.

Aldilà di ogni inutile difesa e polemica, 
facciamo un ragionamento semplice, a 
partire da una considerazione. E cioè che 
Cristo, che conosce bene il cuore dell’uo-
mo, e cioè sa che il bene e il male coabi-
tano in ciascuno di noi, vuole che i suoi 
siano lievito nella pasta, cioè quella pre-
senza che a poco a poco, dall’interno, fa 
crescere una situazione e la orienta verso 
la verità e il bene. La sostiene dove è da 
sostenere, la cambia dove è da cambia-
re. Con coraggio, senza doppiezze, ma 
dall’interno. Gesù non ha assecondato i 
gli del tuono, che invocavano un fuoco di 

punizione.
Certo che la corruzione c’è nella politi-

ca siriana (come in tutti i Paesi del mondo) 
e c’è il peccato nella Chiesa (come in tutte 
le Chiese, come tante volte il Papa ha la-
mentato).

Ma, appellandoci al buon senso di tut-
ti, anche non credenti: qual è l’alternativa 
reale che l’Occidente invoca per la Siria? 
Lo Stato islamico?, la sharia? Questo in 
nome della libertà e la democrazia del po-
polo siriano? Ma non fateci ridere, anzi, 
non fateci piangere...

Ma se pensate che in ogni caso non 
sia mai lecito scendere a compromessi, 
allora per coerenza vi ricordiamo, solo per 
fare un piccolo esempio, che non potreste 
fare benzina “senza compromessi coi po-
teri forti”, dato che la maggior parte delle 
compagnie ha comprato petrolio a basso 
costo dall’Isis, attraverso il ponte della 
Turchia: così quando percorrete qualche 
chilometro in auto, lo fate anche grazie 
alla morte di qualcuno a cui questo petro-
lio è stato rubato, consumando il gasolio 
che doveva scaldare la casa di qualche 
bambino in Siria...

Se proprio volete portare la democra-
zia nel mondo, assicuratevi della vostra 
libertà dalle satrapie dell’Occidente, e pre-

occupatevi della vostra coerenza, prima di 
intervenire su quella degli altri.

Non ultimo, non si può non dire che do-
vrebbe suscitare almeno qualche sospetto 
il fatto che se un cristiano o un musulmano 
denuncia le atrocità dei gruppi jihadisti è 
fatto passare sotto silenzio, non trova che 
una rara eco mediatica, per rivoli margina-
li, mentre chi critica il governo siriano gua-
dagna le prime pagine dei grandi media. 
Qualcuno ricorda forse l’intervista o un in-
tervento di un Vescovo siriano su qualche 
giornale importante dell’Occidente? Si può 
non essere d’accordo, evidentemente, ma 
una vera informazione suppone differenti 
punti di vista.

Del resto, chi parla di una interessata 
riverenza della Chiesa siriana verso il pre-
sidente Assad come di una difesa degli in-
teressi miopi dei cristiani, dimostra di non 
conoscere la Siria, perché in questa terra 
cristiani e musulmani vivono insieme. È 
stata solo questa guerra a ferire in molte 
parti la convivenza, ma nelle zone messe 
in sicurezza dall’esercito (a differenza di 
quelle controllate dagli ‘altri’) si vive anco-
ra insieme. Con profonde ferite da ricuci-
re, oggi purtroppo anche con molta fatica 
a perdonare, ma comunque insieme. E il 
bene è il bene per tutti: ne sono testimo-
nianza le tante opere di carità, soccorso, 
sviluppo, gestite da cristiani e musulmani 
insieme.

Certo, questo lo sa chi qui ci vive, pur 
in mezzo a tante contraddizioni, non chi 
scrive da dietro una scrivania, con tanti 
stereotipi di opposizione tra cristiani e mu-
sulmani.

“Liberaci Signore dalla guerra... e libe-
raci dalla mala stampa...”.

Con tutto il rispetto per i giornalisti che 
cercano davvero di comprendere le situa-
zioni, ed informarci veramente. Ma non 
saranno certo loro ad aversene a male per 
quanto scriviamo (aprile 2018).

Le sorelle Trappiste in Siria
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Le amministrazioni comunali di 
Longare e Castegnero stanno pro-
cedendo con il percorso ammini-

strativo che avvia la possibilità di fondere 
i due comuni in un unico ente che avrebbe 
circa 8.700 abitanti e un’estensione di 34 
km quadrati. 

Si tratta di un momento storico per le 
nostre comunità che sono chiamate a valu-
tare la fusione delle strutture amministra-
tive territoriali.

Sicuramente è comprensibile un inizia-
le sentimento di paura di perdita della pro-
pria identità.

Crediamo tuttavia che il percorso da 
condividere sia l’unione delle realtà am-
ministrative, per dare maggiori risposte ai 
bisogni del territorio, nel rispetto delle pe-
culiarità che ci contraddistinguono a livello 
di associazioni, sagre paesane, iniziative e 
progetti già esistenti nelle frazioni dei no-
stri Paesi.

A oggi i Comuni di Castegnero e di 
Longare condividono una serie di servizi 
e attività, fra cui l’adesione delle proprie 
scuole all’Istituto Comprensivo Statale “B. 
Bizio”, l’associazione sportiva USD (Longa-
re Castegnero), la gestione associata della 
Polizia Locale, del SUAP e dell’uf cio di 
segretario comunale, l’utilizzo dello stessa 
società per la gestione dei ri uti con le me-
desime modalità e lo stesso Ecocentro, la 
condivisione dello stesso assistente sociale, 
l’appartenenza allo stesso comando dei Ca-
rabinieri. 

Inoltre, entrambi i Comuni hanno par-
tecipazioni nelle stesse società che gestisco-
no la raccolta dei ri uti e i servizi idrici, cos  
come nel Consorzio di boni ca Alta Pianu-
ra Veneta. Da ultimo, sia Castegnero che 
Longare appartengono allo stesso distretto 
sanitario (ULSS 8 Berica) e alla diocesi di 
Vicenza. 

Da questi e da altri fattori è sorto l’in-
teresse delle amministrazioni comunali nel 
valutare un possibile scenario di aggrega-
zione delle nostre comunità.

A questo percorso già avviato si ag-
giunge in questi giorni anche il Comune di 
Nanto, portando l’ipotesi di fusione da due 
a tre realtà amministrative in un ente con 
popolazione che potrebbe raggiungere circa 
12.000 abitanti.

Questa ipotesi è supportata dalle atti-
vità e da elementi strutturali e gestionali 
che i Comuni condividono, e che presenta in 
ogni caso alcune criticità per il ritardo del 
Comune di Nanto nel percorso amministra-
tivo necessario.

La fusione dei nostri Comuni comporte-
rebbe una maggiore capacità di investimen-
to in sede di partecipazione a bandi regio-
nali ed europei, in ordine alle agevolazioni 
ammesse per i Comuni risultanti da fusione 
e alla possibilità di reinvestire i contributi 
economici riconosciuti da Stato e Regione.

Il nuovo Comune risulterebbe uno tra i 
più visibili nell’immediato hinterland della 
Provincia e nell’Area Berica.

La conclusione positiva del processo am-
ministrativo avviato in questi mesi si avrà 
soltanto con il consenso di noi cittadini: dopo 
le valutazioni della Regione, a dicembre sa-
remo chiamati a votare con un Referendum.

A tutta la cittadinanza quindi spetta 
l’ultima parola sulla fusione.

In un mondo sempre più globale e polie-
drico, siamo consapevoli di essere parte di 
una collettività che è chiamata a far frutta-
re le proprie speci cità culturali, in un cli-
ma di rispetto reciproco, di collaborazione e 
di aggregazione.

Il futuro del nostro territorio chiede la 
nostra partecipazione!

la Giunta comunale

INSIEME PER DISEGNARE IL FUTURO 
DEL NUOVO COMUNE

Fusione dei Comuni
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“Storia e storie”

Proseguiamo con altri racconti, iniziati nello scorso Scandolaro, di esperienze e ricordi di 
nostri paesani riguardanti il periodo “Dalla liberazione al 1948”, che fanno parte della 

nostra storia paesana.

La signora GIDA CARRETTA (1923) 
racconta che, finita la guerra, la gente 
ricominciò a sorridere e a sperare. Lei 
era la seconda di 13 fratelli e la mattina, 
dopo essere andati a scuola, quasi tut-
ti della famiglia lavoravano sui campi a 
“mezzadria”, mentre, durante la stagio-
ne dei “bossoli”, le ragazze andavano a 
Villaganzerla, in “filanda”. Il lavoro della 
seta era stagionale, bisognava aspetta-
re che i “morari” (gelsi) avessero le fo-

glie, che servivano per nutrire i bachi. 
Sui campi si coltivavano le bietole.

Venivano seminate a mano e poi, 
quand’erano nate, bisognava togliere 
quelle di troppo. Il frumento, invece, 
veniva zappato e per questo lavoro si 
chiamavano anche i bambini, anzi, so-

prattutto loro perché, avendo i piedi 
piccoli, non pestavano la terra come i 
grandi (ora, dice la signora Gida, “diser-
bano” i campi, ma a quel tempo l’erba 
bisognava toglierla con la zappa).

Dopo che il frumento era stato ta-
gliato, si andava a “spigassi”, a racco-
gliere cioè le spighe rimaste sui campi. 
Poi c’era anche il fieno da tagliare, ra-
strellare e portare nel fienile. “Già dal 
primo dopoguerra però - ricorda la si-

gnora Gida - si 
capì che, oltre 
ai campi, c’era-
no altre possibi-
lità di “sbarca-
re il lunario”, e i 
miei fratelli, man 
mano che veniva-
no grandi, fece-
ro altri lavori: tre 
di loro gli autisti, 
uno il falegname 
e un’altro studiò 
da perito. Altre 
persone che, in 
fabbrica, avevano 

imparato il lavoro di “tornitore”, si fece-
ro un’officina in proprio. Quelli furono 
anni in cui tutti, se ne avevano voglia, 
potevano lavorare.

La gente cominciò, aiutandosi l’un 
l’altro, a costruirsi la casa. In casa no-
stra c’era la radio, che avevamo an-

Dalla liberazione al 1948
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che in tempo di guerra, così potevamo 
ascoltare le notizie che venivano tra-
smesse, perché mio papà ci teneva ad 
essere informato.

Io, nel 1946, andai a votare per la 
Repubblica. Ricordo che un elicottero 
atterrò nei campi di una famiglia del po-
sto, per fare pubblicità alla Monarchia, 
ma io rimasi della mia idea. Nel 1947 mi 
sposai e sia io che mio marito lavoram-
mo la terra, perché lui aveva preso una 
campagna in affitto. La campagna era 
un “lascito” dato alla Casa di Riposo di 
Isola Vicentina.

Nel 1948 ebbi la prima figlia e, alle 
elezioni di aprile, volli andare ugual-
mente a votare. Noi fratelli eravamo 
tutti giovani perciò il papà ci consiglia-
va su come dovevamo comportarci, an-
che se poi ci lasciava liberi.

In ottobre del 2017 sono andata a 
votare anche per il referendum sul Ve-
neto”.

ANGELO LAMESSO (1938) - Ricor-
do bene le elezioni del 1948 perché, 
anche se avevo solo dieci anni, per cu-
riosità andavo anch’io ad ascoltare i 
“comizi elettorali” che si tenevano qua-
si sempre nel piazzale vicino alla scuo-
la. Il piazzale era sempre pieno di gente 
e l’oratore parlava con un megafono “a 
tromba”, e poteva essere applaudito o 
fischiato, a seconda del partito di ap-
partenenza di chi lo ascoltava. Ricordo 
che mio nonno mi raccontò che, pro-
prio in quelle elezioni, un signorotto 
del luogo distribuiva qualche soldino a 
quelli che avessero votato secondo le 
sue indicazioni. Non so esattamente 
per quale partito faceva propaganda, 
ma di sicuro sarà stato il partito dei ric-
chi.

Ricordo anche di alcune persone 
che, si diceva, avessero votato comuni-
sta, e che volevano andare a messa. Ma 
come il parroco le vide entrare in chie-
sa, le squadrò in maniera tale che loro 
si sentirono a disagio e uscirono subito.

In paese c’era un’osteria e, d’estate, 
gli uomini andavano a giocare a carte 
sotto una pergola. Anche don Antonio 
giocava a carte con loro, così riusciva 
a sapere tutto di tutti, perché loro glie-
lo raccontavano. Poteva sapere perciò 
anche come le varie persone votavano.

Anche nel nostro paese (Lumigna-
no) c’era l’Azione Cattolica, perché il 
parroco ci teneva moltissino che i fedeli 
ne facessero parte. Per far parte dell’A-
zione Cattolica bisognava iscriversi e 
pagare una tessera. Il giorno delle iscri-
zioni era l’8 dicembre, festa dell’Imma-
colata Concezione. Agli incontri, serali, 
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partecipavano giovani e anziani, e si 
parlava soprattutto di problemi di chie-
sa, di comportamento e, qualche volta, 
anche di politica.

Erano parecchie anche le donne e 
le ragazze iscritte all’ Azione Cattolica, 
però i loro incontri si tenevano la do-
menica pomeriggio, dopo le funzioni. A 
presiedere gli incontri c’era una “zelatri-
ce” del paese, che veniva nominata dal 
parroco. Per le donne, che a quel tem-
po rimanevano sempre a casa, far parte 
dell’Azione Cattolica poteva essere un 
modo per partecipare, per uscire e co-
minciare ad emanciparsi (però si diceva 
anche che quelle che non si iscrivevano 
all’A.C., erano “segnate a dito”).

Gli uomini invece avevano anche al-
tri luoghi d’incontro, come le osterie, il 
gioco delle bocce, e, per chi ne faceva 
parte, le prove della “banda musicale” 
paesana.

BERTILLA SARDO (1931) - Mio pa-
dre (1904) faceva il muratore e lavorò 

anche durante la guerra, alla quale non 
partecipò perché fu “scartato”. I mu-
ratori però, a quel tempo, lavoravano 
solo con la bella stagione e, all’inverno 
rimanevano a casa. La mamma cercava 
di risparmiare all’estate, per poter com-
prare qualcosa all’inverno.

Inoltre tenevamo il maiale, e quello 
ci “giovava” tanto, per cui non ricordo 
di aver mai patito la fame.

Noi in famiglia eravamo in otto: 
genitori e sei fratelli. Abitavamo sul 
monte, in una casa in affitto, senza 
acqua né luce. Io ero la maggiore dei 
fratelli, e fin da piccola la mamma mi 
mandò da una sarta del paese, per 
imparare a fare qualche vestitino per 
i più piccoli.

A 16 anni però volli andare anch’io 
a lavorare nei campi del signor Mas-
sa, come facevano altre ragazze del 
paese. Ma dopo un po’ la mamma mi 
disse di rimanere a casa perché c’e-
ra sempre da andare giù in paese a 
prendere secchi d’acqua perché, per 
otto persone, i bisogni erano tanti. 
La sera, per avere un po’ di luce, ac-
cendevamo l’unica lampada a carburo 
che possedevamo, e che ci portava-
mo dietro in ogni stanza.

Non ricordo del referendum nè 
delle elezioni perché, lassù, eravamo 
un po’ staccati da tutto. Più che con 
questi due importanti avvenimenti na-
zionali, la “nostra” (della mia famiglia) 
emancipazione avvenne molto più tar-
di, quando, col lavoro del papà e dei 
fratelli, che nel frattempo erano cre-
sciuti, potemmo costruire una casa in 
paese anche noi, fornita di acqua e di 
luce. Ma era il 1954!

a cura di L. B.
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Dopo vent’anni di assenza, un’estate 
degli anni ’50, Maria Berno fece ritorno 
a Lumignano. Da lungo tempo viveva 
in Francia, e in mezzo c’era stata pure 
la guerra. Quel viaggio fu l’inizio di tan-
ti altri e già nella seconda estate, Maria 
si fece accompagnare dalle due glie 
Jacqueline e Marguerite che per la pri-
ma volta incontravano i parenti italiani. Il 
loro arrivo in paese destò tanta curiosità. 

aramente si erano viste persone di co-

lore e le due ragazze parigine, dalla pelle 
color cioccolato e dal romantico accento 
francese, rappresentavano una venta-
ta novità in grado di ravvivare le afose 
giornate estive. Jacqueline e Marguerite 
Indossavano abiti alla moda, sandali alla 
schiava, cinture strette in vita. Usavano 
saponette profumate, dentifricio e ave-
vano estrema cura del loro aspetto. Era-
no guardate con ammirazione dai ragaz-
zi e spesso la sera si univano agli altri 

giovani nelle improvvisate sale da 
ballo delle osterie. 

Molti le ricordano nell’osteria 
di Napoleone, danzare gioiose 
e libere sulle musiche in voga in 
quegli anni. Al ritmo del cha cha 
cha o del mambo, giravano leg-
giadre e sorridenti facendo volteg-
giare a ruota le gonne colorate. 
Era il dopo guerra e c’era voglia 
di buttarsi alle spalle un periodo 
dif cile. Di lì a poco sarebbe ini-
ziato il boom e tante cose sareb-
bero cambiate in meglio anche a 
Lumignano.

Due foto scattate in 
Via La Vallà.  
In alto, un giovane 
Dovilio Mantoan, 
seguito in bici dal 
nipotino Brunetto, si 
mette in posa con la 
parigina Jacqueline. 
A lato, Jacqueline 
e Margherita sono 
ritratte insieme alle 
cugine Agnese 
e Ibania con un 
gruppo di ragazzi 
venuti da Costozza.
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Sempre più “Sagra dei Bisi” 
Poi è iniziata la sagra. Possiamo ben 

dire che quest’anno forse sarà irripetibile 
per il numero di presenze. La bontà del 
prodotto, la bravura della cucina, la ve-
locità del servizio, sono tutte qualità che 
ci contraddistingono e, non da ultimo, 
la pubblicità di Striscia la Notizia che ha 
portato alla ribalta nazionale il nostro 
paese e la nostra manifestazione. Di que-
sto dobbiamo esserne eri.

Mi sento quindi obbligato a ringrazia-
re tutti, in primis il Comitato, anche con i 
nuovi innesti che si sono prodigati prima, 
durante e dopo perché tutto funzionas-
se nel migliore dei modi. Non dimentico 
la pesca di bene cenza sempre mera-
vigliosamente allestita e preparata con 

cura, il bar dei giovani dove tanti 
ragazzi e ragazze hanno intrattenu-
to con spettacoli vari tantissimi gio-
vani che comunque sono sempre 
rimasti nel limite della correttezza.

Ringrazio quindi di cuore tut-
ti i collaboratori, dai più giovani ai 
meno giovani.

Rivolgo anche un appello a 
quanti volessero o potrebbero venire 
ad aiutarci. Siamo un gruppo di lavo-
ro aperto, siamo tutti amici e aspet-
tiamo quanti vogliono partecipare. È 

una faticata ma vi assicuro 
che alla ne siamo anche 
eri dei risultati ottenuti.

Lumignano ormai è un 
BORGO conosciuto da una 
moltitudine di persone e noi 
che vogliamo bene al no-
stro piccolo ma bellissimo 
paese ne andiamo vera-
mente eri.

Un ringraziamento in ni-
to a tutti.

Pio Maruzzo

Aonche quest’anno ci siamo 
messi alle spalle l’edizione 2018 
della Sagra dei Bisi. All’inizio 

sembrava partire male a causa della 
stagione, sicuramente anomala: prima il 
freddo, per cui con i produttori si è deciso 
di fare un giorno in meno per la paura di 
non avere i piselli per tempo; poi è scop-
piato il caldo (anche troppo) che ha fat-
to s  che la raccolta fosse immediata.

Un ringraziamento quindi lo rivolgo ai 
produttori che hanno capito l’importan-
za di fornirci il prodotto per la sagra.

Un ringraziamento alle donne che 
hanno “scavolato” quintali di piselli in 

tempo utile.
se n
la p
viglio

a
r
t

hanno scavolato  quintali di piselli in 
tempo utile.

Sagra di Lumignano
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I piselli di Lumignano alla ribalta tele-
visiva del celebre programma di Cana-
le 5 “Striscia la notizia” per la rubrica 
curata da Davide Rampello “Paesi e 
Paesaggi”. Domenica 13 maggio in 
occasione della tradizionale sagra dei 
bisi, una troupe televisiva ha fatto tap-
pa a Lumignano per raccontare la storia 
del paese e dei suoi celebri piselli. Un 
percorso che ha preso il via all’ingresso 
del paese davanti il seicentesco Palazzo 
Bianco e concluso nello stand della sa-
gra, dopo una serie di riprese effettuate 
in vari angoli del paese, dalla piazza 
centrale all’eremo di San Cassiano e 
naturalmente nei campi di coltivazio-
ne dei piselli. Guida di riferimento, la 
storica famiglia Capraro con i fratelli 
Giuseppe, Daniele, Francesco e Lui-
gino, eredi di Alessandro, celebrato da 
Virgilio Scapin come il Patriarca dei 
piselli. «Ho avuto occasione di assag-
giare questi piselli in un ristorante della 
zona e per me è stata una rivelazione 
ha raccontato Davide Rampello -. Te-
neri, dolcissimi, un prodotto unico per 
cui ho raccolto un po’ di informazioni 
e quindi di dedicarvi una puntata della 
nostra rubrica». E su questi celebrati 
piselli che i dogi veneziani volevano 
sulla loro mensa insieme con il riso di 
Grumolo delle Abbadesse il 25 aprile 
festa di San Marco, Rampello ha innal-
zato un lirico peana, una vera ode. 
«Trovo qualcosa di magico in tutta 
questa zona, nel paesaggio e nei pro-
dotti del territorio. Forse non siete 
consapevoli di cosa avete nelle mani, 
lo dico per l’esperienza fatta girando 
per l’Italia con questa trasmissione – ha 

sottolineato Rampello, confermando 
così che è sempre uno sguardo estraneo 
a cogliere meglio il valore di un luo-
go -. Il vostro prodotto deve diventare 
il principe dei piselli in Italia. Qui lo 
vendete sottocosto, dovete trovare lo 
sbocco naturale nei ristoranti degli chef 
stellati. Dato che la produzione è poca, 
il prodotto di qualità diventa prezioso. 
La nostra trasmissione ha anche questo 
scopo, promuovere la qualità e la co-
noscenza. Se in certi negozi di Milano 
si pagano anche 30 euro delle ciliegie 
che arrivano dal Sudamerica, pensa-
te che non possono pagare almeno il 
doppio del prezzo corrente i piselli di 
Lumignano?» Affascinato dalla storia 
della tradizione dei piselli sulla tavola 
dei dogi veneziani il 25 aprile, ha sug-
gerito su questo di creare un marchio. 
«Innanzitutto dovete aumentare un po’ 

la produzione mantenendo lo standard 
qualitativo e recuperare un po’ di ter-
razzamenti per mostrare come un tem-
po si coltivavano i piselli in collina, poi 
dovete creare un marchio gemellandovi 
con Grumolo delle Abbadesse che con-
sacri che il vero piatto, la ricetta dei 
Risi e Bisi del Doge, è quello con il riso 
di Grumolo, i piselli di Lumignano e 
l’olio dei Berici.» stata un’avventura E 
non c’è dubbio che l’eco del bel lma-
to frutto di una mattinata di riprese nel 
nostro paese si è propagato ben oltre 
i con ni della provincia dato che nel-
la seconda domenica della sagra sono 
arrivati dei turisti enogastronomici n 
da Bologna. Per tutti i lumignanesi, 
una buona bottà di orgoglio nel vedere 
i celebri piselli, sugli schermi della tv 
nazionale.

Il Giornale di Vicenza - Domenica 2  maggio 2018
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Sono stati “rigenerati” in Cristo risorto per una speranza viva:

a COSTOZZA
l’11 marzo 2018
 • MAISTRELLO REBECCA di Daniele e Franchin Martina
l’8 aprile
 • ZUCCOLO CHIARA di Stefano e Fusi Isabella
 • CABRELLON EDOARDO di Cristian e Scarmin Erica

*  *  *
Il Dio di ogni grazia ha chiamato alla gloria eterna:

il 6 marzo 2018
 • BEDA AGNESE coniugata Zandonà Carino 
il 7 marzo
 • PENELLO ANTONIO coniugato Zanotto Antonietta
il 22 marzo
 • MURARO ANGELINA ved. Giorato Mario
l’11 aprile
 • CABRELLON ANTONIO coniugato Pinton Cristina
il 16 aprile
 • BARBAN FRANCO celibe
il 18 aprile
 • CRISTALE FRANCESCO coniugato Vicentin Antonietta
il 7 maggio
 • SEGATO SILVANA
il 15 maggio
 • BERTORELLE SERGIO coniugato Trivellin Maria
il 16 maggio
 • BALDINAZZO CLARA ved. Mozzi Alessandro
il 17 maggio
 • GONZATO ANTONIO coniugato Faggionato Maria
il 20 maggio
 • CISCO SECONDO coniugato Bisarello Luciana

Nel numero precedente a pag. 28 sono stati riportati erroneamente: il nome 
della villa “Meschinelli-Trento” anziché “Meschinelli-Thiene” e la dicitura “Mar 
Nostrum” invece di “Mare Nostrum”. Ci scusiamo con i lettori.

Errata Corrige
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Sabato 24 marzo scorso, giornali e TV avevano avvertito che, per 
via dell’ora legale, si dovevano spostare in avanti gli orologi di 

un’ora. Così, alle 9.30 della mattina seguente, tutti eravamo arrivati 
puntualmente alla Messa. L’unico ritardatario fu Lino, e grande fu il suo 
disappunto quando, entrato in chiesa, vide che c’era già qualcun’altro 
che raccoglieva le offerte al posto suo. Bisogna riconoscere però che, 
in quel lavoro, Lino è il più bravo di tutti: nessuno sa metterci la borsa 
sotto il naso come sa fare lui. Farà senz’altro carriera!

Eche Lino stia già facendo carriera l’ho capito qualche settimana 
dopo, quando, alla fine di una riunione dei Soci della Banca 

del Centroveneto, tutti i “pezzi grossi” (della Banca) andavano a 
salutarlo, a dargli la mano e a chiedergli come stava. Vedendolo al 
centro di così tante attenzioni, gli dissi: «Con la scusa che porti in 
Banca le offerte della chiesa, sei conosciuto e apprezzato da tutti. 
Finirà che ti eleggeranno Presidente»... «Non ho mai ambito a posti 
così importanti - rispose Lino - a me basta diventare anche solo Vice 
Presidente!...».

Domenica 6 maggio, all’uscita dalla messa, andai a consegnare 
ad alcune signore la lista del loro “Turno alla vendita dolci”. 

Arrivata alle case di Nicoletta e Caterina, con la macchina feci non 
so quale manovra per la retromarcia, fatto sta che mi trovai con una 
ruota che aveva scavalcato una muretta, mentre le altre tre stavano 
da tutta un’altra parte, e non si muovevano più. Presa dal panico, già 
pensavo di dover chiamare un trattore o un carro attrezzi; per fortuna, 
dalla “corte” Lamesso, mi videro Angelo e il figlio Andrea. Mi fecero 
scendere dalla macchina e, fatte delle “astute mosse” (degne di piloti 
di Formula Uno), mi rimisero “in carreggiata”. Li ringraziai tanto, e an-
cora li ringrazio perché, senza il loro aiuto, sarei ancora là a cercare di 
muovere la macchina! 

Per alcune domeniche, non vidi in chiesa Maria (Piran) cantare 
nel coro. Chiesi come mai, e mi fu detto che aveva problemi 

ad una gamba, così le telefonai per salutarla e chiederle come stava. 
«Cerco di riposare il più possibile - rispose Maria - perché se tento 
di camminare, la gamba mi fa tanto male». «Ma che cosa ha la tua 
gamba?» - le domandai ancora -. «Non lo so esattamente, ma do-
vrebbe trattarsi di un disturbo “ricorrente”. Infatti, mi sono ricordata 
che mi è già capitata la stessa cosa circa 24 anni fa, perciò potrebbe 
capitarmi ancora». “Beh! - le dissi - se perché ti capiti ancora questo 
inconveniente dovranno passare 24 anni, faresti bene a brindare con 
lo “champagne!”. «Infatti - rispose ridendo Maria - è proprio quello 
che sto facendo!!».
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Icomponenti del Gruppo Ministeriale (Fosco, Renza, Paola, Nico-
letta ed Ersilia) ci avevano informati che ogni sabato, in Canonica, 

si mettono a disposizione di persone che desiderino notizie sul pro-
gramma liturgico, o altre informazioni parrocchiali, oppure anche solo 
per una chiacchierata e un caffè. Per un paio di settimane, a bere il caffè 
e fare una chiacchierata qualcuno ci era andato, poi più niente. Sabato 
scorso, invece, si era finalmente presentato un giovane che aveva l’aria 
di avere qualcosa da chiedere, e tutti furono contenti. Di cosa si tratta-
va? «La mia macchina - disse il giovane - è rimasta senza benzina, così 
sono venuto a chiedere 10 euro per poterla comprare!!».

Si sa che, almeno nel vicentino, dire “BISI” significa dire LUMI-
GNANO. Ma, da quest’anno, la cosa è risaputa in tutta Italia 

perché, qualche giorno prima della Sagra, nella trasmissione “Striscia 
la notizia” si è parlato dei nostri piselli, la cui bontà è conosciuta fin 
dai tempi antichi, tanto che il Doge di Venezia, a san Marco voleva 
pranzare con “RISI E BISI”. I RISI non si sa bene da dove provenissero, 
ma i “BISI” erano certamente di Lumignano!

Ed è capitato anche che, proprio la settimana della Sagra, Michela 
(Cudiferro) si trovasse a Barcellona con il marito e un’altra coppia di 
amici. Sentendoli parlare in italiano, un giovane li avvicinò e disse 
loro che proveniva anche lui dall’Italia, che per due anni aveva fatto 
la Guida Turistica a Londra, che per altri due anni l’avrebbe fatta in 
Spagna e dopo sarebbe tornato in Italia. Poi chiese ancora: «Voi, da 
dove venite?». «Dai dintorni di Vicenza», risposero. «Ma da dove, pre-
cisamente?». «Da Lumignano» fece Michela. E lui, esperto di Londra e 
Barcellona, disse: «Ah, Lumignano, il paese dei “bisi”!».

Domenica 3 giugno, festa del “Corpus Domini”. Alla S. Messa 
delle 9.30 quattro coppie della nostra Unità Pastorale (che si de-

finiscono “Amici delle quattro ciàcole”), hanno festeggiato, oltre all’a-
micizia, anche gli anniversari di matrimonio (chi 20, chi 25 e chi 35 
anni). Don Giorgio, durante l’omelia, ha augurato che le loro unioni 
possano continuare sempre più belle e più forti, tanto da diventare 
vere testimonianze d’amore nel tempo. «L’uomo ha fame - disse anco-
ra don Giorgio - non solo di cibo, ma di vicinanza, di parole, di risposte 
d’amore alle domande d’amore...». I festeggiati ascoltavano quelle bel-
le parole, che certamente nella loro vita di coppia avevano già messo 
in pratica, e si guardavano commossi e silenziosi. Alla fine della Messa, 
quando la gente andò a salutarli, si ricordarono che erano lì non solo 
per festeggiare i loro anniversari, ma anche la loro amicizia (“amici 
delle quattro ciàcole”) e così, prima che arrivasse l’ora di soddisfare 
la fame di cibo, soddisfarono anche quella delle parole, mettendosi a 
“ciacolare” con tutti, perfino con le statue degli altari! 

L.
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El postin
On omo in bicicleta
con la divisa scura,
la borsa sul manubrio
ma nol fasea paura.

Sonava el canpanelo
quando ch’el se fermava,
dixeva solo “posta!”
e tuti lo sercava.

Senpre verso mezodì
vissin a casa mia
puntuale el postin
portava l’alegria.

Tra bilieti de auguri
e saluti da distante,
cartoline, ma postali,
qualche letera inportante.

El portava le notissie
anca quele dela guera,
e de quei che lavorava
a l’estero e in miniera.

Lu dava ale morose
le letere d’amore
de quei soto la naja
che ghe sbrusava el core.

E lore, tute rosse,
slongava pian la man,
on poco vergognose
e ghe mancava el .

Ma el postin birbante
prima de consegnare,
el ghe faséa domande
e le faséa penare.

“Ma quanto ben ghe vuto
a ‘sto alpin Marieto?
Gineta co’ te ‘o sposi
te me darè on confeto?”.

E dopo la risposta
el postin la contentava,
e co’ a leterina in man
de corsa ela scapava.

L’amore jera tanto
par qualche militare
che ogni dì scriveva,
el ghe lo volea contare.

E alora, puntuale,
el postin vedea la tosa
e con la leterina...
da cosa nasse cosa.

E podeva capitare,
co’ tornava el bel alpin,
ch’el trovava maridada
la morosa col postin.

                                          d.c.

l’angolo della poesia
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Un giorno un giovane chiese a suo nonno: «Nonno, come hai potuto vivere prima….
- senza tecnologia - senza internet - senza computer - senza droni - senza bitcoin 
- senza telefoni cellulari - senza Facebook».

Il nonno rispose: «Proprio come la tua generazione vive oggi…
- senza umanità - senza dignità - senza compassione - senza vergogna - senza onore 
- senza rispetto - senza personalità - senza carattere - senza amore - senza modestia.

Noi, oggi che voi ci chiamate “vecchi”, siamo stati benedetti, la nostra vita è la prova.
- Quando in bicicletta non abbiamo mai usato il casco.
- Dopo la scuola, abbiamo fatto i compiti da soli e siamo sempre andati a giocare nei 

prati dopo il tramonto.
- Abbiamo giocato con amici veri e non con amici su Internet.
- Se mai abbiamo avuto sete, abbiamo bevuto acqua dalla fontanella, 
 non dall’acqua in bottiglia.
- Non ci siamo mai ammalati ad usare lo stesso bicchiere con i nostri 
 amici.
- Non siamo mai ingrassati mangiando pane e pasta tutti i giorni.
- Non è successo niente ai nostri piedi nonostante camminassimo scalzi.
- Non abbiamo mai usato integratori per mantenerci sani.
- Abbiamo creati con le nostre mani i nostri giocattoli e giocato con loro.
- I nostri genitori non erano ricchi, ma ci hanno dato tanto amore, non video-

giochi per tenerci buoni.
- Non abbiamo mai avuto telefoni cellulari, DVD, Play Station, Xbox, video-

giochi, personal computer, Internet, ma abbiamo avuto veri amici.
- Abbiamo visitato la casa dei nostri amici senza essere stati invitati 
 e ci siamo goduti con loro pane e olio a merenda.
- Le famiglie vivevano nelle vicinanze per godersi il tempo tra di loro.
- Potremmo essere stati in foto in bianco e nero, ma troviamo ricordi 
 molto colorati in quelle foto.

Siamo una generazione unica e più comprensiva, perché siamo l’ultima genera-
zione che ha ascoltato i loro genitori… ed anche la prima che ha dovuto ascol-
tare i propri figli.

Siamo un’edizione LIMITATA!

Godeteci e fatene tesoro.
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